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Le caratteristiche dello scenario globale

Politica monetaria
Tassi alti ma avviato ciclo di 
riduzione

Finanza pubblica
Torna in vigore PSC, 7 Paesi 
sotto procedura

NGEU
In fase di piena 
implementazione

Geopolitica
Conflitti e alleanze in bilico 

Catene del valore
Tensioni Cina vs Resto del 
Mondo

IA
Grandi investimenti per pochi 
grandi e la sfida energetica

NEL MONDO IN EUROPA

Note del presentatore
Note di presentazione
Nel corso degli ultimi anni il contesto economico globale è stato interessato da grandi shock. Dopo lo shock pandemico, abbiamo assistito allo scoppio del conflitto in Ucraina a febbraio 2022 e la successiva guerra in Medio-Oriente a ottobre 2023, che non solo hanno avuto importanti implicazioni economiche ma hanno scosso gli equilibri geopolitici, dando luogo a un quadro più frammentato.

Oggi il contesto resta estremamente incerto: gli Houthi minacciano i traffici marittimi nel Mar Rosso, i prezzi dei beni energetici e di altre materie prime sono molto volatili e sono su livelli molto superiori rispetto a quelli di tre anni fa, ci sono importanti appuntamenti elettorali (USA su tutti) e governi ancora da definire in molti Paesi rilevanti dal punto di vista geopolitico. 

Inoltre, in questi anni in Europa e negli USA sono stati raggiunti tassi di inflazione che non si osservavano da 40 anni, con picchi superiori o prossimi al 10% tra l’estate e l’autunno 2022. Fed e BCE, come la gran parte delle banche centrali, hanno inanellato una sequenza di rialzi dei tassi di politica monetaria dopo lunghi anni di tassi bassi, se non negativi, stravolgendo radicalmente le condizioni finanziarie.

La politica fiscale ha tentato di compensare gli effetti dei rincari energetici su famiglie e imprese, elargendo una quantità cospicua di risorse a fondo perduto e fornendo garanzie sui prestiti, con aggravamento per i debiti pubblici nazionali. Le istituzioni europee sono rimaste molto unite nell’emergenza, confermando la disattivazione delle regole del Patto di Stabilità e Crescita e dando vita al grande piano Next Generation EU, affiancandolo al bilancio pluriennale dell’Unione. 

Oggi, però, la politica fiscale torna ad essere più restrittiva, soprattutto in Europa, mentre quella monetaria ha avviato il ciclo di taglio in area euro e si appresta a farlo negli USA, seguendo un percorso che sarà graduale e dipendente dai dati. L’esperienza del PNRR è nel vivo della sua implementazione e già si comincia a pensare a cosa accadrà dopo, sebbene la maggior parte delle risorse bisognerà spenderle proprio entro i prossimi due anni.
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PIL in volume 
(y/y)

Obiettivo 1-1,5% per il PIL italiano

Fonte: elaborazioni CDP su dati FMI (2023 storico, 2024 e 2025 previsioni)
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Note del presentatore
Note di presentazione
In tale contesto, l’obiettivo per la crescita dell’economia italiana nel prossimo anno è almeno l’1%. Un risultato che sarebbe in linea con la dinamica attesa per quest’anno, ma che, come vedremo in una slide successiva, non sarebbe comunque sufficiente a stabilizzare il rapporto debito/PIL negli anni a venire.

Tuttavia, nonostante la straordinaria performance degli ultimi anni, l’economia italiana appare affaticata. Ne è testimonianza il fatto che quest’anno il FMI prevede un aumento del PIL dello 0,7% rispetto al 2023, al pari della Commissione europea e dell’OCSE. Tale risultato sarebbe migliore di quello stimato per la Germania, ferma alla 0,2% tra tante difficoltà interne, ma peggiore rispetto alla dinamica prevista in Francia, nell’area euro nel suo insieme e soprattutto negli Stati Uniti.  

Lo 0,7%, tuttavia, è un risultato che l’Italia potrebbe anche facilmente superare considerando che la crescita già acquisita al 2T24 (cioè quella che si avrebbe se il PIL ristagnasse nei successivi due trimestri) è pari allo 0,6%; l’1% di crescita prevista dal Governo appare nel complesso raggiungibile, anche tenuto conto del fatto che il 2024 potrebbe portare 1-2 decimi di PIL in più solo per via del maggior numero di giorni lavorati (4 in più rispetto al 2023).

Per il 2025 superare l’1% non è irragionevole. La previsione di MEF e OCSE è pari all’1,2%, 1,1% quella della Commissione europea, mentre si ferma allo 0,9% il FMI, il quale, tuttavia, negli ultimi anni è incorso piuttosto spesso in errore nei confronti dell’Italia, sottostimando regolarmente l’andamento effettivo. Ad ogni modo, l’anno si preannuncia interessato da fattori che spingono la crescita ma anche da rischi che potrebbero frenarla. 
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Vincolo 1: il Patto di Stabilità e Crescita

riduzione media annua del rapporto debito/PIL di 1pp 
(0,5% se rapporto compreso tra 60% e 90%)

convergenza deficit/PIL a 1,5% e riduzione minima 
annua di 0,4pp (convergenza a 3% se debito/PIL tra 
60% e 90%)

La correzione deve essere lineare e proporzionale, 
ovvero non si può rinviare ai piani futuri la parte 
preponderante della correzione

Lo Stato membro definisce una traiettoria di spesa primaria 
netta che deve garantire su un orizzonte di 4 anni (estendibile a 
7 se il Paese realizza un piano di riforme):

La spesa primaria netta è il solo indicatore considerato per 
valutare il rispetto del sentiero di aggiustamento

Paesi soggetti a procedura d’infrazione per 
deficit eccessivo (Rapporto deficit/PIL nel 2023)

Le suddette regole sono congelate quando un Paese è 
soggetto a procedura d’infrazione. In tal caso si richiede un 
aggiustamento del deficit strutturale di 0,5pp di PIL l’anno. 
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Note del presentatore
Note di presentazione
Il Patto di Stabilità e la procedura di infrazione alla quale è sottoposta l’Italia rappresentano un vincolo rilevante sul percorso di crescita del nostro Paese.

Vediamo quali sono le condizioni dettate dalle nuove regole del PSC, entrate in vigore a inizio anno.

Queste regole impongono agli Stati membri di definire una traiettoria della spesa primaria netta tale da conseguire una serie di obiettivi di riduzione del debito/PIL e del deficit/PIL che, per i Paesi come l’Italia con debito/PIL superiore al 90%, sono rispettivamente pari a 1pp l’anno e -0,4pp l’anno sino a convergere all’1,5% (0,25pp se il piano di aggiustamento è settennale).

La Spesa primaria netta è la spesa pubblica totale al netto di: i) interessi, ii) componente ciclina (misurata da sussidi di disoccupazione), iii) misure one-off\temporanee, iv) spesa finanziata da fondi europei. Inoltre, si sottrae alla spesa l’eventuale incremento discrezionale di entrate.

La verifica ex-post sul piano di aggiustamento avverrà unicamente sulla dinamica di tale spesa in valore assoluto. 

È importante sottolineare che tali regole sono, tuttavia, sospese per i paesi soggetti a procedura d’infrazione per deficit eccessivo, come nel caso dell’Italia e di altri sei Paesi (Francia, Belgio, Polonia, Ungheria, Slovacchia e Malta), ai quali è richiesto un aggiustamento annuo del saldo strutturale di bilancio pari allo 0,5% (in realtà, avendo ottenuto in questa fase di phase-in lo scorporo della spesa per interessi, l’aggiustamento sarà attorno allo 0,4%. 

L’Italia presenterà alla Commissione nei prossimi giorni (la scadenza sarebbe dovuta essere il 20 settembre, ma è stata richiesta flessibilità alla luce della revisione ISTAT della serie del PIL il 23 settembre) il Piano di aggiustamento di medio termine coerente con le regole del PSC.

Il piano di medio termine definirà un sentiero di spesa primaria netta in linea con tale dettato per il 2025 e il 2026, dopodiché è attesa evolvere in modo tale che il saldo strutturale conversa all’obiettivo dell’1,5% al 2031 (ovvero si procederà con un piano settennale, con un impegno a un piano di riforme che per ora farà presumibilmente riferimento al PNRR. 



Vincolo 2: la Geoeconomia

6

Nuove misure inerenti il commercio internazionale (unità)

Fonte: elaborazioni CDP su Global Trade Alert
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Note del presentatore
Note di presentazione
In ultimo, il prossimo anno la crescita italiana rischia di essere minacciata da una flessione degli scambi globali, i quali già negli ultimi trimestri scontano la debolezza di importanti player internazionali come la Cina e la Germania e che rischiano di essere affossati dall’eventuale aggravarsi di tensioni commerciali tra USA e Cina e anche tra USA ed Europa. 

Negli ultimi anni poi le nuove misure di stampo protezionistico hanno raggiunto numeri significativamente maggiori rispetto al pre-Covid, alimentate anche dalla sequenza di sanzioni e reazioni a seguito del conflitto russo-ucraino. Se nel 2017 il WTO certificava che le restrizioni commerciali erano ai minimi dal 2008, da allora si è assistito a una vera escalation, con le barriere commerciali più che quintuplicate nel 2022 se consideriamo l’insieme dei beni commerciati, e diventate 11 volte tante nel caso delle commodity (energia, agricoltura e minerali), dove peraltro l'approvvigionamento è spesso concentrato in pochi paesi.

Ciò ha determinato interruzioni lungo le catene del valore, ha esercitato pressioni al rialzo sui prezzi e ha costretto i Paesi a rivedere le proprie strategie di approvvigionamento nonché di investimento. 

A poche settimane dalle elezioni USA i timori che il prossimo anno il quadro possa inasprirsi prendono corpo. L’economia sembra il tema prevalente tra gli elettori e lo è stato anche nel dibattito presidenziale del 10 settembre dove sono emersi anche altri temi rilevanti per gli americani: immigrazione, armi, aborto, criminalità, tutti temi che riflettono la minor proiezione internazionali degli USA negli ultimi lustri. 

Un eventuale ritorno alla Casa Bianca di Trump scuote i partner degli USA, i quali temono soprattutto un disimpegno degli USA in Ucraina e nel sodalizio americano con l’Europa. Inoltre, dal punto vista commerciale, un’accelerazione nella lotta con la Cina potrebbe determinare ulteriore frammentazione. 

Non si temono, tuttavia, soltanto le conseguenze delle elezioni USA, poiché quest’anno sono ben settantasei i paesi che sono andati o andranno al voto (tra cui gli Stati UE per il rinnovo del parlamento) di cui  28 non soddisfano le condizioni di base per parlare di votazioni davvero libere e giuste (tra cui Russia, Iran, Pakistan, Bangladesh).
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Fattore positivo 1: Occupazione e salari 
Occupati e disoccupati in Italia 
(100 = 2020M1)

Salari per settore vs prezzi 
(var. % 2024T2 vs 2023T2)

Fonte: elaborazione CDP su dati ISTATFonte: elaborazione CDP su dati ISTAT
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Note del presentatore
Note di presentazione
Il primo elemento che potrebbe sostenere la dinamica del PIL nel 2025 sono i consumi, i quali a metà 2024 sono all’incirca sui livelli dell’ultimo trimestre pre-Covid (4T2019), essendo stati penalizzati negli ultimi anni dalla fiammata inflazionistica che ha eroso potere di acquisto. 

Le tendenze molto favorevoli del mercato del lavoro, che hanno visto un forte aumento del numero degli occupati (quasi 1 milione in più a luglio 2024 rispetto a inizio 2020 (+4,2%), potranno continuare a sostenere i consumi. Il mercato del lavoro è stato, infatti, una sorpresa ancora maggiore del PIL, con numeri record e in costante miglioramento, sebbene occorrerà capire come evolverà ora che l’economia rallenta. Già negli ultimi anni si intravede, infatti, un rallentamento della dinamica dell’occupazione di lavoratori dipendenti, a fronte però di un aumento degli autonomi.

Inoltre, pur con un certo ritardo, i rinnovi contrattuali stanno consentendo un recupero parziale del potere di acquisto. Infatti, se si confronta la dinamica dei prezzi con quella dei salari contrattuali nell’ultimo anno, osserviamo che tra il secondo trimestre 2023 e il secondo 2024, l’aumento dei salari contrattuali è stato più che quadruplo triplo rispetto a quello dei prezzi, in particolare nel settore privato e, specialmente, nell’industria. 
Ulteriori rinnovi contrattuali (di cui 4 avvenuti nel primo trimestre 2024) spingeranno ulteriormente i salari all’insù, a fronte di una dinamica dell’inflazione che, soprattutto in Italia, è in forte decelerazione (l’acquisito è intorno all’1%).

Occorrerà ovviamente capire quanto di questo recupero del potere di acquisto spingerà i consumi. Nei primi mesi del 2024 si è osservata una risalita del tasso di risparmio, tornato intorno ai livelli pre-pandemici, lasciando quindi ben sperare che successivi aumenti di reddito potranno stimolare i consumi, anche considerando che la quota di spesa incomprimibile è aumentata per molte famiglie negli ultimi anni e che, quindi, nuovo reddito potrebbe favorire la spesa per qualche forma di bene voluttuario.







Fattore positivo 2: i tassi
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Tasso BCE sui depositi e previsioni* 
(%)

Fonte: elaborazioni CDP su dati Refinitiv
* Le previsioni sono ricavate implicitamente dalla curva future avente come sottostante il 
tasso Euribor
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Fonte: elaborazioni CDP su dati Banca d’Italia
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Note del presentatore
Note di presentazione
Il secondo elemento a favore della crescita è la dinamica decrescente dei tassi di interesse dopo la forte stretta monetaria impressa dalla BCE a partire da luglio 2022 e che, con 10 rialzi consecutivi, aveva portato il tasso sui depositi al 4,5 dallo -0,5%.

Pur in ritardo di qualche mese rispetto alle attese di mercato, a giugno 2024 la BCE ha inaugurato il ciclo di tagli, con una riduzione del costo del denaro di 25pb a cui è seguita una riduzione di pari entità nel meeting di settembre, forte di una disinflazione che appare consolidarsi mese dopo mese e complice una crescita dell’area molto debole. Un ulteriore taglio potrebbe osservarsi poi nel mese di dicembre. Nel corso del 2025 il tasso sui depositi potrebbe convergere verso un livello «naturale» attorno al 2%.

In tale contesto è evidente che gli investimenti potrebbero ritrovare vigore. 

Dopo la straordinaria performance post-covid, guidata dagli investimenti in costruzioni (circa +30% rispetto ai livelli pre-covid), dall’inizio di quest’anno si è avuta un’interruzione della crescita a causa di una domanda che è flebile e di tassi che erano al plateau, ma anche per il venir meno delle agevolazioni legate al Superbonus. 

Tuttavia, come evidenzia l’Indagine di Banca d’Italia le aspettative per le imprese vanno prevalentemente nella direzione di un aumento degli investimenti già nel secondo semestre del 2024, un segnale che appare più pronunciato per le imprese di maggiori dimensioni, nei servizi e anche al Sud e Isole. 
Anche l’entrata in vigore degli incentivi connessi al Piano transizione 5.0 o alla istituzione della ZES Unica possono rappresentare un elemento di propulsione per la dinamica di questa voce di domanda.



Fattore positivo 3: PNRR 
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Andamento del valore a base gara delle procedure PNRR per tipologia contratto
(miliardi di euro)

Fonte: elaborazione CDP su dati ANAC e Italiadomani.
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Note del presentatore
Note di presentazione
Il terzo elemento che sosterrà il PIL è il PNRR. 

L’Italia è il Paese a cui è destinato il maggior volume di risorse economiche, alle quali si aggiungono anche quelle nazionali, e primeggia per raggiungimento di milestone e target, tanto da aver già ricevuto circa 103 mld di euro (5 rate) e richiesto la sesta rata, sulle dieci previste, sebbene le spese siano ampiamente inferiori (50 miliardi l’ultimo aggiornamento).

Tutto ciò conferma importanti passi avanti nella messa a terra delle riforme concordate e nell’avvio dei progetti. Banca d’Italia, nel bollettino di luglio 2024, ha stimato che a fine 2023 circa 3 bandi per opere pubbliche su 4 sono stati aggiudicati, sebbene soltanto nel 36% dei casi sia stata avviata la fase esecutiva (e per la metà di essi è stata anche conclusa).

Il valore complessivo delle gare PNRR pubblicate per appalti pubblici è pari a 125 miliardi di euro (il doppio del valore annuale degli investimenti pubblici in Italia), la cui gran parte come si vede dal grafico si è concentrata fra il secondo semestre del 2022 e del 2023; ciò implica che una gran parte delle gare sia già aggiudicata (circa il 70% del valore totale) permettendo quindi di arrivare alla fase di avviamento dei lavori quest’anno, con impatto diretto sul PIL di quest’anno quindi. Gran parte delle risorse è dedicata a lavori pubblici relativi a edifici civili e industriali, nonché alla viabilità; la maggioranza delle gare è stata promulgata dagli enti locali quali soggetti attuatori, ed a seguire il settore della sanità.

Ci si aspetta quindi che tra il 2024 e il 2026 si dispiegheranno gli effetti più sostanziali del PNRR, in termini di impatto sul PIL. In questo triennio, per effetto della revisione del Piano italiano approvata lo scorso dicembre dal Consiglio della UE sono concentrati circa 150 miliardi di spese, con un impatto su PIL che il MEF stima di gran lunga superiore al triennio precedente in tutte le Missioni. Nel 2024 la spesa dovrebbe essere doppia rispetto al 2023 e nel 2025 si dovrebbe registrare il picco.
 
Inoltre, la nuova versione del PNRR va a rafforzare l’impegno italiano nella direzione della strategia di un’Europa più sostenibile, digitale e inclusiva. In particolare, è accresciuto lo sforzo sulla transizione green e sull’indipendenza energetica, con una specifica missione dedicata a Repower EU da 11 miliardi, perlopiù finanziato attraverso il definanziamento di alcune misure escluse dal PNRR e per le quali sono state delineate coperture alternative.




Le principali sfide dell’Europa (e 
dell’Italia) oltre il 2025



Due report per la nuova Commissione (?)
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Rapporto Letta 
sul Mercato Unico (aprile 2024)

Rapporto Draghi sulla competitività 
europea (settembre 2024)

Innovazione e 
tecnologie avanzate

Sicurezza e 
riduzione delle 
dipendenze

Decarbonizzazione 
e competitività 

Innovazione e 
digitalizzazione

Solidarietà e 
coesione interna

Sicurezza e 
autonomia strategica

Note del presentatore
Note di presentazione
Il destino dell’Italia è indissolubilmente legato a quello dell’Europa. 

In uno scenario globale che, come già detto, è radicalmente mutato nel corso degli ultimi anni, il nostro continente è chiamato a fronteggiare importanti sfide per non perdere ulteriore rilevanza nello scacchiere internazionale. 
Tali sfide sono ben rappresentate nei due report commissionati lo scorso anno a Enrico Letta (sul mercato unico) e a Mario Draghi (sulla competitività europea), pubblicati rispettivamente ad aprile e settembre di questo anno.
Ci sono molti punti di sovrapposizione tra i due Report

Il piano Letta sul mercato unico europea propone  una riflessione strategica sul futuro del Mercato Unico Europeo, in un contesto globale sempre più complesso e competitivo. Suggerisce una serie di proposte per rafforzare l'integrazione europea e migliorare la competitività del Mercato Unico.
Tra le principali: 
Sicurezza e autonomia strategica: Il rapporto pone enfasi sull'importanza di garantire un'autonomia strategica per l'Europa, in particolare nei settori critici come la difesa, l'energia, le telecomunicazioni e la finanza. Ciò implica la riduzione della dipendenza da fornitori esterni e l'aumento degli investimenti in infrastrutture strategiche europee.
Solidarietà e coesione interna: Letta sottolinea l'importanza di promuovere la coesione tra gli Stati membri, riducendo le disparità economiche e sociali attraverso politiche di solidarietà che supportino le regioni e le popolazioni meno avvantaggiate.
Innovazione e digitalizzazione: il rapporto suggerisce di rafforzare la trasformazione digitale del mercato europeo, migliorando l'accesso alla tecnologia e alle competenze digitali, con un focus particolare sul sostegno alle piccole e medie imprese (PMI) e su un miglior uso dei dati.

Tra i fattori trasversali Letta propone la creazione di un mercato unico anche per la ricerca, l'innovazione e l'educazione, sostenendo la mobilità di ricercatori e innovatori, la condivisione aperta della conoscenza e l'autonomia dei ricercatori. Questo passo è visto come cruciale per rafforzare l'infrastruttura tecnologica europea e superare le barriere esistenti alla condivisione della conoscenza.


Il Piano Draghi, dal canto suo, prevede tre principali ambiti di intervento per rafforzare la competitività e sostenere la crescita dell’Europa:

Innovazione e tecnologie avanzate: l'UE deve colmare il divario di innovazione con Stati Uniti e Cina, superando una struttura industriale statica e rimuovendo gli ostacoli normativi che frenano la commercializzazione delle innovazioni. È necessario creare un ecosistema che favorisca la nascita e la crescita di nuove imprese tecnologiche.
Decarbonizzazione e competitività: l'UE deve sviluppare un piano coerente per raggiungere gli obiettivi climatici, rendendo la transizione energetica un'opportunità di crescita piuttosto che un ostacolo. Per farlo, bisogna coordinare politiche che riducano i costi energetici, supportino le tecnologie pulite europee e affrontino la concorrenza globale, specialmente quella cinese. Entro i 100 giorni dalla formazione della nuova commissione è atteso il «Clean Industrial Deal», la nuova strategia che guiderà i lavori della Commissione per i prossimi 5 anni, affiancando lo European Green Deal lanciato in apertura di legislatura dalla precedente Commissione.  È un atto fondamentale poiché sinora l’UE si è data ambiziosi obiettivi climatici (i.e. su tutti il -55% di emissioni di GHG - Green House Gas - al 2030 vs 1990) ma è mancata una strategia industriale funzionale al raggiungimento degli obiettivi. 
Sicurezza e la riduzione delle dipendenze strategiche: in un contesto di crescenti rischi geopolitici e di transizione twin, l'UE deve rafforzare la propria autonomia, riducendo la dipendenza da fornitori esterni per materie prime critiche e tecnologie digitali, costruendo una vera politica economica estera che garantisca catene di approvvigionamento sicure e resilienti. Questi interventi mirano a rendere l'Europa più competitiva, sostenibile e sicura nel lungo periodo. 
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Abitanti per continente 
(milioni di unità e var.% 2040 vs 2020)

PIL a prezzi costanti 
(1995 = 100)

Fonte: elaborazioni CDP su dati World Population Prospects 2022.Fonte: elaborazioni CDP su dati Eurostat e Bureau of Labour Statistics
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Note del presentatore
Note di presentazione

Il recente report Draghi sulla competitività, al pari del report Letta sul mercato unico, parte dall’evidenza che negli ultimi trent’anni l’Europa ha perso significativamente terreno rispetto a un mercato unico di dimensioni comparabili come gli USA, a fronte peraltro dell’ascesa della Cina e, negli anni più recenti, di tutto il Sud-Est asiatico. 

Dal 1995 l’Europa ha accumulato un ritardo rispetto agli USA in termini di PIL di oltre 40 punti percentuali, in larga parte imputabile al differente andamento della produttività e in misura più residuale alla dinamica meno favorevole della popolazione.

Questo punto è di particolare rilievo se consideriamo che nelle prossime decadi l’Europa sarà l’unico continente in cui la popolazione diminuirà, circa 25 milioni di individui in meno tra 2020 e 2040, a fronte di un aumento vertiginoso in Africa e significativo altrove, con un sostanziale spostamento del baricentro a favore del cosiddetto Sud Globale. 

È evidente, quindi, che l’Europa debba anzitutto innalzare in modo strutturale la propria produttività accrescendo il tasso di innovazione del sistema produttivo e cominciando a perseguire in modo coordinato obiettivi strategici comuni. Di questo si darà conto nelle prossime slide.



2. Innovazione e intelligenza artificiale
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Fonte: 2024 AI Index Report e Rapporto Draghi sulla competitività europea
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Fonte: Elaborazione CDP su International Energy Agency (IEA)

Note del presentatore
Note di presentazione
Il gap di produttività apertosi con gli USA negli ultimi trent’anni è principalmente riconducibile al ruolo marginale giocato dall’Europa nello sviluppare le tecnologie di internet e alle difficoltà riscontrate per la loro adozione nel sistema produttivo e tra i cittadini. 
La produttività del lavoro in Europa è diminuita relativamente a quella USA, essendo oggi circa l’80% dal 95% del 1995. 

Oggi potremmo essere dinanzi a una nuova rivoluzione, quella dell’intelligenza artificiale, il cui impatto è ancora incerto ma rischia di essere particolarmente invasivo e capillare. 
L’ecosistema dell’innovazione europeo, tuttavia, continua a presentare forti ritardi, con una struttura industriale statica (basti pensare che le 3 imprese che investono di più in R&D appartengono al settore automotive - VW, Mercedes, Bosch vs Alphabet, Meta e Microsoft negli USA). 
Inoltre, l’Europa sconta un eccessivo attivismo sotto il profilo regolamentare, con circa 100 leggi sulla tecnologia e oltre 270 autorità di regolamentazione attive negli Stati membri, numeri che riflettono anche l’eccessiva frammentazioni dei mercati e che dissuadono le imprese dall’investire nel continente. 

Non è dunque un caso che il 73% dei modelli di foundational AI (modelli come Chat GPT che assolvono una molteplicità di funzioni) sviluppati dal 2017 risiedono in USA e che i 2/3 del mercato dei servizi cloud afferisce ad aziende USA. 
Come non è un caso che nessuna azienda europea fondata negli ultimi 50 anni superi i 100 mld di capitalizzazione mentre in USA le 6 aziende del Trillion Dollar Club appartengono tutte alla nuova generazione. E, infine, che solo 4 aziende tech sulle prime 50 siano europee.

Rafforzare il mercato unico digitale, partendo dall’uniformare e semplificare le regole (tra cui quelle in materia di tassazione fiscale o nella disciplina in materia di insolvenza), favorirebbe senz’altro la formazione di campioni continentali, anche scongiurando che molti talentuosi ricercatori e molte realtà a elevato potenziale siano costrette a cercare fortuna altrove (si pensi al 30% di unicorni fondati nella UE ma che hanno trasferito la propria sede all’estero, prevalentemente negli USA.
D’altra parte, l’Europa non deve neppure sottovalutare i propri punti di forza, a partire appunto dalla leadership in alcuni settori, si pensi alla robotica autonoma di cui realizza il 22% dell’attività mondiale o ai satelliti, o a realtà virtuose come il CERN o come la rete di 8 supercomputer di cui 1, localizzato in Italia a Bologna, è il quarto più potente al mondo.



3. Twin transition e Globalizzazione 2.0
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Quote di mercato nelle filiere di due 
tecnologie strategiche (% per fase della filiera)15 tecnologie strategiche per il futuro 

Fonte: Statista su dati Quinnipiac University Poll Fonte: CDP su dati Le Grand Continent

Droni

Pannelli 
solari

Materie 
prime

Materiali 
lavorati

Componenti Assemblati Assemblati di 
assemblati 

UE 4 18 9 11 6

Altri Europa 7 6 2 7 5

USA 3 17 12 48 5

Cina 50 34 31 21 78

Altri Asia 9 15 40 8 4

Africa 11 0 0 0 1

America Latina 11 3 0 0 0

Altri 4 7 6 5 0

UE 4 12 11 2

Altri Europa 8 7 2 0

USA 4 12 10 5

Cina 45 41 54 70

Altri Asia 15 23 19 15

Africa 2 0 0 0

America Latina 15 0 0 0

Altri 6 5 3 7

Note del presentatore
Note di presentazione
Una seconda grande sfida riguarda la cd. autonomia strategica, intesa come la capacità di mettere al sicuro le filiere delle tecnologie cruciali per la twin transition e per la sicurezza nazionale. 
15 quelle individuate dalla Commissione Europea, in 5 macrosettori (mobilità, rinnovabili, industria, ICT e aerospazio/difesa), alcune delle quali presentano filiere pressoché dominate dalla Cina e altri paesi asiatici, come nei casi rappresentati dei pannelli fotovoltaici e dai droni, altre dove l’Europa è invece già riuscita a ritagliarsi un ruolo come le turbine eoliche ma anche le batterie agli ioni di litio.

L’autonomia strategica richiede all’Europa, da una parte, una reindustrializzazione selettiva, e dall’altra di favorire nuove forme di organizzazione delle catene del valore internazionale in una prospettiva di friendshoring e del nearshoring. Vanno letti in quest’ottica, ad esempio, il Green Deal Industrial Plan – sulla cui scorta è atteso nei primi 100 giorni delle nuova Commissione il Clean Industrial Plan – e programmi infrastrutturali come il Global Gateway.

I cambiamenti nelle relazioni geopolitiche guidano questa riorganizzazione, che non va interpretata come un ripiegamento del commercio internazionale, bensì come una globalizzazione 2.0 in cui gli scambi rispondono maggiormente a logiche di carattere strategico e sicuritario. Da questo punto di vista si comprende l’accresciuta attenzione verso l’Africa e i Balcani da parte dell’Europa e anche dell’Italia (si pensi al Piano Mattei), anche in ragione delle specializzazioni produttive di alcuni Paesi che possono ben integrarsi nelle filiere europee (ad esempio: metallurgia e meccanica, componentistica per automotive e aerospazio), costi contenuti e una crescente dotazione infrastrutturale.

L’Europa deve infatti lavorare su molte filiere e in molte fasi, a partire dalle materie prime critiche su cui sconta una fortissima dipendenza e la cui domanda è attesa notevolmente aumentare negli anni a venire. Circa l’80% del fabbisogno complessivo viene oggi importato, per alcuni minerali la dipendenza è praticamente totale (terre rare e magnesio dalla Cina, borati dalla Turchia). 
A questo proposito, l’UE sta compiendo importanti progressi: a maggio è entrato in vigore il Critical Raw Materials Act, che mira a rafforzare la capacità industriale domestica di estrazione, raffinazione e riciclo di materie prime critiche; inoltre sono state siglate numerose partnership strategiche (l’ultima con Ruanda, ma anche, per restare in Africa, con Rep. Dem. Congo, Zambia, Namibia).







Tre messaggi per concludere
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1. L’Italia deve crescere di più: difficile data la demografia 
avversa – va cavalcata la transizione green e digital.

2. L’Europa deve prendere piena consapevolezza che il domani 
è ora.

3. La sfida delle sfide è sulla capacità di generare energia pulita: 
coniugare ambiente e crescita economica. 
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